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PROPOSTA DI RISOLUZIONE 
COMUNE

presentata a norma dell'articolo 50, paragrafo 5, del regolamento da

– Mario Mauro, Concepció Ferrer, Hanja Maij-Weggen, Charles Tannock e 
Bernd Posselt, a nome del gruppo PPE-DE

– Margrietus J. van den Berg, a nome del gruppo PSE
– Nelly Maes, Marie Anne Isler Béguin e Bart Staes, a nome del gruppo 

Verts/ALE
– Yasmine Boudjenah e Luigi Vinci, a nome del gruppo GUE/NGL
– Cristiana Muscardini, a nome del gruppo UEN
– Ulla Margrethe Sandbæk, a nome del gruppo EDD

in sostituzione delle proposte di risoluzione presentate dai gruppi:

– gruppo PSE (B5-0344/2003),
– gruppo Verts/ALE (B5-0347/2003),
– gruppo PPE-DE (B5-0351/2003),
– gruppo GUE/NGL (B5-0352/2003),
– gruppo UEN (B5-0358/2003),

sulle violazioni dei diritti umani nell'Uganda settentrionale
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Risoluzione del Parlamento europeo sulle violazioni dei diritti umani nell'Uganda 
settentrionale

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti relazioni sugli abusi relativi ai diritti umani con particolare riferimento 
al rapimento di bambini e alla coscrizione forzata di bambini soldato nell'Uganda 
settentrionale,

– viste, in particolare, la sua risoluzione del 6 luglio 2000 e la relazione della missione 
dell'Assemblea Parlamentare Paritetica ACP-UE in Sudan del giugno-luglio 2001,

– viste le Convenzioni delle Nazioni Unite sulla protezione dei diritti del fanciullo,

– viste le precedenti iniziative per la pace nell'Uganda settentrionale da parte dell'Iniziativa per 
la pace dei leader religiosi Acholi (ARLPI) e di altre parti,

– visto il numero di bambini rapiti dall’ALS/LRA per trasformarli in combattenti o schiavi 
sessuali, stimato a 26.000, di cui 5.000 da un anno e 10.000 ancora prigionieri dei ribelli,

A. considerando che l'Esercito di Resistenza del Signore (LRA), condotto da Joseph Kony, si è 
radicato all’inizio degli Anni Novanta dopo una serie di ribellioni armate nell’Uganda 
settentrionale, assumendo le proporzioni di un’insurrezione prolungata con un complesso 
programma politico perseguito perpetrando brutalità contro i civili;

B. profondamente preoccupato per le conseguenze disastrose di tale conflitto, che è sfociato nel 
rapimento di più di 20.000 bambini e causa sofferenze umane immense, particolarmente tra i 
civili nonché violazioni flagranti dei diritti dell'uomo, trasferimenti massicci di popolazioni e 
un crollo delle strutture sociali ed economiche;

C. considerando che il conflitto, originariamente limitato ai distretti settentrionali di Gulu, 
Kitgum e Pader, si è ora esteso più a sud e copre un'area geografica più vasta che include i 
distretti di Lira, Apac e Katakwi, dislocando un numero senza precedenti di persone;

D. considerando che la violenza ha portato circa 800.000 persone a fuggire dalle loro case e a 
vivere in campi di sfollati all’interno del paese e decine di migliaia di bambini a dormire in 
centri urbani ogni notte in cerca di protezione;

E. considerando che l’LRA è in gran misura responsabile delle flagranti violazioni dei diritti 
umani nell'Uganda settentrionale, benché tale insurrezione abbia altresì una dimensione 
regionale, poiché l’LRA per molti anni ha avuto la sua base operativa nel Sudan meridionale 
e ha ricevuto appoggio militare e logistico dal governo di questo paese;

F. considerando che, a quanto si dice, Joseph Kony continua a nascondersi nel Sudan 
meridionale e che l’LRA ha ricevuto recentemente equipaggiamenti militari da elementi delle 
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forze armate sudanesi nel marzo del 2003, stando a una relazione dei Leader Religiosi 
Acholi;

G. considerando che l’esercito ugandese recluta altresì bambini soldato a partire dall’età di 12 
anni;

H. considerando che il governo ugandese ha ripetutamente tentato di porre fine a tale conflitto in 
via militare – più recentemente attraverso l'"Operazione Pugno di Ferro" nel marzo 2002 in 
seguito a un accordo tra i governi del Sudan e dell'Uganda - che è risultata in una crisi 
umanitaria sempre più grave, in una persistente e grande mancanza di protezione dei civili 
nell'Uganda settentrionale e in negoziati di pace praticamente inesistenti;

I. considerando che, quest'anno, il proseguimento del conflitto ha comportato un aumento del 
bilancio militare pari al 23% a scapito dei bilanci destinati all'istruzione e alla sanità nonché 
il mantenimento della legge antiterrorismo che limita la libertà di associazione e di 
espressione;

J. evidenziando la necessità urgente di una risposta internazionale alla situazione umanitaria 
sempre più grave nell'Uganda settentrionale, in cui il cibo e le medicine non sono disponibili 
in modo sufficiente, nonostante la piena solidarietà dei missionari verso chiunque necessiti di 
aiuto e di protezione;

K. considerando che ECHO appoggia, con una somma di 460.000 euro, un progetto volto al 
reinserimento dei bambini soldato liberati;

L. considerando che gli indicatori sanitari dell’Uganda settentrionale sono tra i peggiori del 
continente africano e che la crisi umanitaria e sanitaria si sta acutizzando in questa parte del 
paese, con un aumento della malaria e delle infezioni respiratorie e digestive;

M. considerando che ECHO ha raddoppiato il suo stanziamento per l’Uganda nel 2003 
portandolo a 4 milioni di euro;

N. deplorando che nove missioni cattoliche siano state attaccate durante le scorse settimane, una 
delle quali incendiata, e inorridito dal fatto che il leader dell'LRA abbia recentemente 
ordinato ai suoi uomini di "distruggere le missioni cattoliche, uccidere preti e missionari a 
sangue freddo e riempire di botte le suore";

1. condanna vigorosamente le gravi e ripetute violazioni dei diritti umani perpetrate da tutte le 
parti in causa nel conflitto nell'Uganda settentrionale e chiede una cessazione immediata 
delle atrocità come la schiavitù, la tortura, lo stupro, le uccisioni ed altri abusi e che le parti si 
impegnino in modo costruttivo nelle attuali iniziative di pace;

2. condanna fermamente, in particolare, le azioni dell'LRA per la sua continua violenza contro 
le popolazioni civili dell'Uganda settentrionale e per i continui rapimenti di bambini per farne 
dei soldati o a fini di sfruttamento sessuale; ingiunge alle due parti di cessare i loro soprusi e 
l'utilizzazione di bambini a fini di guerra o di sfruttamento sessuale;
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3. condanna ulteriormente il numero crescente di attacchi perpetrati contro missioni cattoliche 
nonché il recente ordine dato dal leader dell'LRA di distruggere le missioni cattoliche e di 
uccidere tutti i preti ed i missionari;

4. incoraggia il governo e i militari ugandesi ad adottare misure immediate per garantire la 
protezione di tutti i civili e di tutti i lavoratori umanitari dal rapimento e da altri abusi dei 
diritti dell'uomo nonché a creare un ambiente sicuro in cui gli enti umanitari possano prestare 
assistenza per salvare delle vite;

5. chiede al governo ugandese di instaurare il buon governo e il pluralismo politico onde 
eliminare qualunque motivo di ricorso alla lotta armata; chiede altresì che esso sanzioni gli 
abusi commessi dalle sue forze e, segnatamente, quelli commessi recentemente contro civili 
dall'Unità di lotta contro i crimini (VCCU);

6. invita il governo ugandese a proseguire nei suoi sforzi in vista della pubblicazione e 
dell’applicazione della legge sull’amnistia;

7. prende atto dell'impegno del Sudan a non fornire ulteriormente aiuti all'ARS/LRA e gli 
chiede di rispettare tale impegno e di farlo osservare sul suo territorio;

8. chiede all'Unione africana di studiare tutte le possibilità per contribuire alla protezione delle 
popolazioni civili nel Nord dell'Uganda, anche adottando misure contro gli Stati africani che 
forniscano armamenti all'ARS/LRA;

9. invita la comunità internazionale, e in particolare ECHO, a dare una risposta rapida per far 
fronte all'incombente crisi umanitaria rafforzando l’aiuto d'urgenza agli sfollati, in particolare 
l’assistenza alimentare e medica nonché istituendo programmi di sostegno per i prigionieri 
liberati onde garantire il loro reinserimento riuscito nella società;

10. chiede al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite di studiare le possibilità d'intervento 
della comunità internazionale per proteggere le popolazioni civili del Nord dell'Uganda, 
incluso l'eventuale ricorso al capitolo VII della Carta dell'ONU qualora venga richiesto dal 
suo Segretario generale, Kofi Annan;

11. chiede al Consiglio dell'UE di studiare le possibilità di un intervento europeo nel quadro 
della PESC onde vigilare sulla sicurezza delle popolazioni ammissibili all'aiuto umanitario 
distribuito da ECHO;

12. esorta inoltre l'UE a considerare la nomina di un rappresentante speciale incaricato di 
appoggiare gli attuali sforzi di pace, quali l'Iniziativa per la pace dei Leader Religiosi Acholi 
(ARLPI), e di monitorare attentamente la situazione dei minori colpiti dal conflitto armato in 
tale regione,

13.  incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e all'Assemblea 
Parlamentare Paritetica ACP-UE, alla Commissione europea, ai Segretari generali delle 
Nazioni Unite e dell'Unione africana, al governo dell'Uganda e al governo del Sudan.


